
Hypercity: Come l’Intelligenza 
Artificiale sta riscrivendo il DNA delle 
nostre città (senza spostare un 
mattone) 
 

Per decenni, l'immaginario collettivo ha nutrito la nostra fame di futuro con visioni di 
metropoli ricostruite da zero: auto volanti che sfrecciano tra canyon di grattacieli biomorfici e 
città interamente edificate su isole artificiali. Eppure, se oggi osserviamo le piazze storiche di 
Milano o i viali di una qualsiasi capitale europea, il cambiamento appare quasi invisibile 
all'occhio inesperto. La vera rivoluzione non sta avvenendo nel cemento, ma in una sorta di 
"integrazione spettrale": una metamorfosi ontologica dello spazio urbano dove il digitale non 
si sovrappone al fisico, ma lo abita dall'interno. Siamo testimoni della nascita della 
Hypercity, l'evoluzione senziente della Smart City, dove l'innovazione non si misura in nuovi 
volumi architettonici, ma nella capacità di un software di risintonizzare silenziosamente il 
battito della vita quotidiana. 

Dalla Smart City alla Hypercity: Quando la tecnologia si fa autonoma 

Dobbiamo guardare indietro per capire l'entità di questo scarto. Negli anni Novanta, William 
Mitchell teorizzava la città "satura di silicio", una visione pionieristica che ha poi dato vita alla 
Smart City dei primi anni Duemila. Quella era la città dei sensori, dei Big Data e della "città 
dei 15 minuti", dove la tecnologia fungeva da sofisticato strumento di monitoraggio. 

La Hypercity segna però un cambio di paradigma radicale: il passaggio dallo strumento 
all'autonomia. Se la Smart City si limitava a raccogliere e catalogare dati, la Hypercity 
utilizza l’Intelligenza Artificiale per interpretare, governare e ottimizzare i processi urbani 
senza la costante mediazione umana. Come evidenziato da Luca Gaeta, non siamo più di 
fronte a semplici "attrezzi intelligenti", ma a sistemi capaci di simulare politiche pubbliche e 
agire in tempo reale. È il passaggio dalla città monitorata alla città gestita dall'algoritmo, una 
transizione che ridefinisce il concetto stesso di governance urbana. 

Il Paradosso dell'Architettura: Lo spazio come secrezione sociale 

Un'analisi raffinata di Paolo Fusero ci pone davanti a un paradosso: la forma sensibile degli 
edifici non è più un indicatore affidabile degli usi che ospitano. La Hypercity, nel breve 
termine, non apparirà diversa. Il suo impatto è comportamentale e percettivo, creando quello 
"spazio ibrido" dove il confine tra bit e atomi si dissolve. 

L’esempio più lampante è l'imminente rivoluzione dell'automotive. Se un'intelligenza 
artificiale gestisce flussi di sharing economy e guida autonoma, il concetto di proprietà 
privata dell'auto decade. Di conseguenza, infrastrutture massicce come parcheggi privati, 
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silos e ampie porzioni di rete stradale diverranno presto superflue, trasformandosi in spazi 
"liberati" per nuove funzioni sociali. La città torna a essere un organismo plastico. 

"Ogni tipo di società secerne il proprio spazio alla maniera di un ragno che secerne la 
ragnatela dal proprio corpo. Nella Hypercity, la tecnologia non cambia il guscio, ma altera la 
trama stessa della tela: agisce sugli usi, sulle percezioni e sui comportamenti, rendendo 
l'architettura fisica una presenza spettrale che assorbe in sé la componente digitale." 

L'IA come motore (energivoro) della Transizione Ecologica 

L’IA trova la sua massima giustificazione etica nel ruolo di "ottimizzatore" per la transizione 
ecologica. È il catalizzatore necessario per passare da un modello lineare a un’economia 
circolare, gestendo smart grid energetiche e riducendo gli sprechi con una precisione 
sovrumana. 

Tuttavia, sorge un'ironia architettonica e ambientale che non possiamo ignorare. Per salvare 
il pianeta, l’IA richiede una potenza di calcolo che si traduce nei nuovi "monumenti urbani" 
della nostra era: i data center. Queste strutture colossali, vere e proprie cattedrali di silicio 
estremamente energivore, rappresentano quello che Pierre Lévy definirebbe il "guanto 
rivoltato" della rete. Sono il risvolto fisico, materico e problematico di un mondo che ci 
ostiniamo a chiamare virtuale, ma che consuma acqua ed energia in quantità industriali. 

L'Algoretica e la "Nuova Babele": Il bivio di Leone X 

L’integrazione dell’IA nella trama quotidiana solleva interrogativi che superano la tecnica per 
approdare alla morale. La recente enciclica Magnifica Humanitas di Leone X offre una 
bussola etica potente, suggerendo che l’umanità si trova dinanzi a un bivio metaforico tra 
due icone bibliche: 

1.​ La Nuova Torre di Babele: Una tecnologia asservita a una tecnocrazia opaca e a 
logiche di profitto che dominano senza controllo, portando alla disumanizzazione 
della polis. 

2.​ La Ricostruzione di Gerusalemme: Un'azione corale e comunitaria dove la 
tecnologia è lo strumento per riedificare i legami sociali. 

Per evitare la "caduta nel burrone", emerge l'urgenza dell'Algoretica. Come suggerito da 
Padre Benanti, abbiamo bisogno di "guardrail" normativi ed etici che non fermino il 
progresso, ma impediscano alla velocità della tecnica di travolgere la dignità umana e il 
bene comune. 

Il Rischio dell'Ingiustizia Invisibile: Bias e velocità 

Non possiamo però celebrare la Hypercity senza ascoltare il monito di Emilia Corradi sulla 
fragilità dei legami sociali. Il rischio è che l'ingiustizia diventi "invisibile", nascosta dietro 
l'apparente neutralità di un codice. I rischi principali sono tre: 

●​ Il Digital Divide Territoriale: La rete digitale non è democratica. Mentre i centri 
iper-connessi prosperano, le "aree interne" rischiano l'abbandono definitivo, escluse 
dai flussi della governance digitale. 
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●​ Il Rinforzo dei Bias: Poiché le IA imparano dalle nostre abitudini passate, rischiano 
di automatizzare e cristallizzare i nostri peggiori pregiudizi, rendendo la 
discriminazione un processo sistematico e silente. 

●​ La "Dittatura della Velocità": Esiste una frizione pericolosa tra la velocità 
istantanea dell'algoritmo e il tempo lento della città. La costruzione fisica e i processi 
decisionali democratici hanno ritmi che non possono e non devono rincorrere 
l'accelerazione parossistica del digitale. 

La Sfida della Verità: Deepfakes e la fine dell'evidenza 

Un dato emerge con forza dai recenti rapporti sui rischi globali: la disinformazione è oggi 
considerata la seconda minaccia mondiale, subito dopo il cambiamento climatico. Nella 
Hypercity, la proliferazione di Deepfakes sofisticati non mette solo in circolazione "notizie 
false", ma distrugge il concetto stesso di prova. 

Quando l’audio e il video perdono lo statuto di evidenza indiscutibile, crolla uno dei pilastri 
della razionalità civile. La manipolazione della realtà digitale ha impatti tangibili sulla 
sicurezza urbana e sulla stabilità politica, trasformando la città in un terreno dove la verità è 
un bene sempre più raro e fragile. 

Conclusione: Verso un nuovo Umanesimo Urbano 

La transizione verso la Hypercity è inarrestabile, ma il suo esito non è scritto. Come 
sottolineato da Andrea Campioli, il contesto del 2024 è già mutato rispetto alle premesse: 
l'accelerazione tecnologica e le nuove alleanze tra geopolitica e Big Tech hanno reso la sfida 
ancora più complessa. 

Siamo davanti a una divaricazione tra potenza tecnica e razionalità politica che richiede un 
nuovo impegno civile. Non possiamo delegare la responsabilità della città a un algoritmo 
programmato sulle nostre vecchie abitudini. La domanda finale non riguarda ciò che l'IA può 
fare per noi, ma cosa noi vogliamo rimanere nel momento in cui l'IA gestirà le nostre vite. In 
questo scenario, il pensiero critico non è solo un esercizio accademico, ma l'unico 
strumento autenticamente umano per garantire che la Hypercity rimanga un luogo di 
incontro e non una prigione automatizzata. Abbiamo il dovere di addestrare le macchine al 
bene comune, o finiremo per essere noi ad abituarci ai loro errori. 
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